
La società ACETIFICIO PONTI
SpA, leader italiano nella produzio-
ne di aceto, di prodotti sottaceto e
sottolio, ha recentemente realizzato
un nuovo centro logistico distributi-
vo a Ghemme (NO).
Il centro riceve il prodotto finito dal-
l’adiacente produzione e da terzi e
rifornisce i punti vendita sul mercato
italiano e estero nonché 3 magazzini
periferici. 
Trattandosi di prodotti non deperibi-
li, è possibile ed economicamente
conveniente produrre lotti molto
consistenti; la vendita è invece molto
frazionata, con un grande numero di
ordini di scarsa entità. E’ inoltre pre-
sente una forte stagionalità.
Dovendo conciliare le opposte esi-
genze della produzione e della ven-

dita, il centro logistico è sostanzial-
mente articolato in:
• magazzino massivo, destinato ad

accogliere lotti di produzione nor-
malmente composti da numerose
UdC dello stesso codice, servito
da trasloelevatori automatici

• magazzino manuale di picking,
servito da carrelli retrattili e com-
missionatori dotati di terminali
Radiofrequenza.

I flussi fisici e le caratteristiche prin-
cipali di ogni area sono i seguenti:

L’intero impianto, comprendente
trasloelevatori, sistema di convo-
gliamento, scaffalature, carrelli ele-
vatori e sistema di controllo è stato
fornito “chiavi in mano” dalla Jun-
gheinrich Italiana, società leader
nel settore della logistica di magaz-
zino.
L’impianto è controllato dal pac-
chetto gestionale “Jungheinrich
Manager”, sviluppato in collabora-
zione con la società @Logistics
Reply.
Jungheinrich Manager è un software
evoluto per la gestione di magazzi-
no, disponibile sia in versione Client
Server che in versione Web Based.
Sviluppato in ambiente Windows
(W2000 Server), Jungheinrich
Manager adotta il database Oracle
8i, di cui sfrutta le potenzialità sia in
termini di prestazioni che di sicurez-
za e integrità dei dati.
La modularità e scalabilità del pac-
chetto, l’esperienza maturata in oltre
100 installazioni in Italia (sia per

magazzini automatici che manuali) e
una rigorosa metodologia di lavoro
hanno portato alla realizzazione di
questo sistema, che riunisce le com-
plessità logistiche tipiche dei Centri
di Distribuzione a quelle del control-
lo real time dell’automazione.
Jungheinrich Manager si interfaccia
infatti con i pallettizzatori in area di
produzione, i trasloelevatori ed il
sistema di convogliamento in area di
magazzino massivo (e, in un futuro
con i depallettizzatori automatici per
il picking a strati posti immediata-

mente a valle) e contemporanea-
mente implementa sofisticate logi-
che di picking, impensabili nei nor-
mali software di gestione di magaz-
zini automatici.
Jungheinrich Manager colloquia in
tempo reale con i sistemi gestionali
aziendale di PONTI BPCS e  IBME-
GA, entrambi su piattaforma
AS/400, scambiando i seguenti flus-
si informativi:
Anagrafiche Prodotti, Clienti, Forni-
tori, Vettori, Pallettizzazioni Clienti

� Ordini di produzione
� DDT di ingresso per gli ordini

di acquisto a fornitori
� DDT di ingresso per i resi da

spedizione
� DDT di ingresso in per i trasfe-

rimenti tra siti di produzione
� Ordini di spedizione
� Cambi di stato contabile e quan-

tità in magazzino
� Giacenze contabili e fisiche di

magazzino
L’interfacciamento con i sistemi

gestionali è realizzato tramite il
modulo “Universal Link”, apposita-
mente realizzato per il collegamento
con sistemi esterni. Questo modulo
ha anche ottenuto la certificazione di
compatibilità con l’interfaccia WM-
LSR in SAP R/3 release 4.6, 4.5 e
4.0.

Dal punto di vista funzionale si sot-
tolineano in particolare le seguenti
peculiarità del sistema:
➢ A fronte di un ordine è il sistema

che determina il numero di colli

da spedire, la modalità
di composizione fisica
di ogni collo, la sua
stratificazione e l’in-
terposizione di banca-
li. Tutto  ciò avviene
attraverso un fine cal-
colo volumetrico dei
prodotti.

➢ Le logiche di prelievo
non considerano solo
le quantità richieste
dagli ordini cliente,
ma anche le stratifica-
zioni e le pallettizza-
zione del prodotto, al
fine di dare massima
soddisfazione al clien-
te finale.

➢ Il sistema controlla e
supporta anche la fase
di allestimento delle
baie strutturate di spe-
dizione e la successiva
fase di caricamento
degli automezzi.

➢ Le logiche di riempimento dei
canali multiprofondità del magaz-
zino automatico contemplano i
aspetti di coetaneità di prodotto e
non solo di lotto di produzione. In
situazione di elevata saturazione
del magazzino automatico, è pos-
sibile attivare regole che permet-
tono di avere anche più prodotti in
uno stesso canale, vincolando solo
il tipo di pallett nel canale. Questo
ha permesso di ridurre notevol-
mente il numero di posti inutiliz-
zati nell’impianto automatico. 

Tutte le movimentazioni relative al
magazzino di picking sono effettua-
te con l’ausilio di terminali in radio-
frequenza.
Per quanto riguarda le infrastrutture
hardware, il Server del sistema di
magazzino è costituito da un macchi-
na HP con elevata continuità di servi-
zio, con sistema operativo Windows
2000 in configurazione Cluster e
Oracle 8i con sistema di Fail Safe, al
fine di garantire la massima sicurezza
dei dati e continuità d’uso anche in
presenza di guasti hardware.
Nel magazzino di picking sono uti-
lizzati terminali veicolari Teklogix
8255 in tecnologia Spread Spectrum
802.11b.
Il nuovo Centro Logistico PONTI è
completamente operativo dal Giu-
gno 2002 con la massima soddisfa-
zione dell’utente e rappresenta un
esempio di integrazione della logi-
stica nel business aziendale.
Da un punto di vista tecnologico e
funzionale Jungheinrich ha realiz-
zato una sintesi tra automazione e
movimentazione manuale, che spes-
so appaiono due mondi separati. 
Le prossime implementazioni previ-
ste sono relative, oltre alla già citata
area di picking automatico, al con-
trollo e gestione dei magazzini peri-
ferici.

Ing. Guido Ivaldi
Jungheinrich Italiana Srl

guido.ivaldi@jungheinrich.it

Editoriale

Cari lettori, 
anche quest’anno il LogiMa-
sterNews si è rivelato un’ini-
ziativa di successo, incontran-
do l’interesse e la partecipazio-
ne di aziende, docenti, allievi
ed ex allievi.
Le tematiche su cui vertono gli
articoli sono differenti: spazia-
no infatti dalle esperienze
aziendali ai contributi teorici,
fino agli articoli tecnici di
aggiornamento specifico su
definizioni o normative in
ambito di Supply Chain Mana-
gement. 
E’ proprio il connubio tra teoria
ed esperienza pratica la missio-
ne di LogiMaster, che si pone
l’obiettivo di formare logistics
manager e supply chain mana-
ger dotati di conoscenze ed in
grado di inserirsi efficacemente
nel mondo del lavoro. Paralle-
lamente, per LogiMaster è
essenziale offrire occasioni
irripetibili di aggiornamento,
ad esempio mediante i conve-
gni in programma durante l’an-
no (il Logimaster International
Meeting di giugno ed il Work-
shop di gennaio) nonché grazie
al LogiMasterForum, il forum
dedicato ai responsabili delle
aziende-partner su tematiche
specifiche, al fine di contribui-
re alla formazione ed al con-
fronto reciproco tra i manager.
Iniziative, queste ed altre anco-
ra, in cui crediamo profonda-
mente e per le quali cerchiamo
il miglioramento continuo, gra-
zie anche alla partecipazione e
ai consigli dei nostri partner.

Antonio Borghesi
Direttore Scientifico del Master

antonio.borghesi@univr.it

Semestrale di Logistica e Management che raccoglie articoli e contributi di aziende, docenti, allievi ed ex-allievi
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Sezione speciale

Fasi e aspetti critici nella tracciabilità di filiera

Tracciabi l i tà  e  r intracciabi l i tà

La rintracciabilità nella filiera agroalimentare
Diversi fenomeni hanno scosso il
mercato nell’arco degli ultimi anni,
portando in prima piano il tema
della rintracciabilità. Numerosi
scandali alimentari, il tema degli
OGM, la stessa crisi BSE, pur se
maggiormente legata al solo mondo
bovino, hanno determinato un forte
impatto sul consumatore, prima, e
sulla distribuzione e i produttori,
poi, generando insicurezza, timori
che il cibo possa essere oggetto di
contaminazioni, consapevolezza
dell’assoluta mancanza di cono-
scenza sulle modalità e sui processi
produttivi e, dunque, in ultima ana-
lisi, esigenza di trasparenza e sicu-
rezza alimentare. Il nuovo imperati-
vo delle imprese è, così, divenuto
conciliare qualità, sicurezza e
gusto, al fine rispondere alle nuove
sfide imposte dall’evoluzione dei
bisogni del consumatore, di colmar-
ne il crescente gap nelle esigenze e
di recuperarne la fiducia. 
Lo strumento che è stato individua-
to è la tracciabilità del prodotto
lungo la filiera produttiva, fondata
sull’identificazione documentata
dei flussi e delle organizzazioni
coinvolti nella formazione del pro-
dotto finale, al fine di poter garanti-
re l’individuazione della posizione
dei lotti processati all'interno della
food supply chain, rendendo, così,
possibile agli attori della catena
rintracciare e, se il caso, escludere
o ritirare dal processo di trasforma-
zione e/o commercializzazione par-
tite di prodotto non conformi (cam-
pagne di re-call).
A questo punto due puntualizzazio-
ni di carattere generale sono neces-
sarie per la comprensione del con-
testo nazionale ed internazionale

nei quali si è sentita la necessità di
trattare l'argomento rintracciabilità: 
1. tracciabilità e rintracciabilità

sono due processi differenti: con
tracciabilità, o tracking, infatti,
si intende il processo che segue
il prodotto da monte a valle della
filiera; con rintracciabilità, o tra-
cing, il processo inverso (da
valle a monte). In concreto, trac-
ciare significa stabilire e fissare
quali informazioni devono esse-
re identificate; rintracciare signi-
fica, invece, ricostruire queste
informazioni (tracce) attraverso
un idoneo strumento tecnico.

2. l’impatto generato dalla traccia-
bilità e dalla rintracciabilità è
certamente non trascurabile, e
dipende dal livello di granularità
delle informazioni che si voglio-
no tracciare. Il soggetto che
determina la scelta delle infor-
mazioni da reperire e fissare è,
in generale, ciascun singolo atto-
re della filiera.

Da queste considerazioni si eviden-
zia l'assoluta necessità ed esigenza
della definizione sia del sistema e
delle tecnologie da utilizzare per la
realizzazione della rintracciabilità
lungo la filiera, sia delle informa-
zioni da tracciare. 
E’, ora, fondamentale comprendere
il contesto normativo cogente e
volontario, nazionale e comunitario
nel quale ci si muove; la relazione
esistente tra essi e, non meno, la
filosofia con cui tale corpo norma-
tivo sulla rintracciabilità di filiera è
stato concepito e sviluppato, diven-
tano l'irrinunciabile punto iniziale. 
Dal Libro Bianco sulla sicurezza
alimentare, del 12 gennaio 2000,
discende il Regolamento del Parla-

mento Europeo e del Consiglio
178/2002 (gennaio 2002) che stabi-
lisce i principi e i requisiti generali
della legislazione alimentare e isti-
tuisce l'Autorità Europea per la
sicurezza alimentare. Tale regola-
mento quadro disciplina tutte la
fasi della produzione, trasforma-
zione e distribuzione degli alimenti
e dei mangimi. Secondo il Regola-
mento, articolo 3, la rintracciabi-
lità si identifica con la possibilità
di ricostruire e seguire il processo
di un alimento, mangime, animale
destinato alla produzione alimenta-
re o sostanza che entra a far parte di
un alimento o mangime attraverso
tutte le fasi di produzione, trasfor-
mazione e distribuzione. All’artico-
lo 18, infatti, si legge che in tutte le
fasi di produzione, trasformazione
e distribuzione si deve predisporre
la rintracciabilità, che gli operatori
devono individuare chi abbia forni-
to loro un alimento o mangime,
pertanto produrre sistemi e proce-
dure a disposizione delle autorità
competenti; che devono essere atti-
vati sistemi e procedure per indivi-
duare le imprese alle quali sono
stati forniti i prodotti; che si deve
predisporre etichettatura o identifi-
cazione per agevolare la rintraccia-
bilità. Viene fissato il 1° gennaio
2005 come termine ultimo per il
rispetto di tutti i detti punti per tutti
i paesi dell’Unione Europea. 
Attualmente la legislazione italiana
non prevede la rintracciabilità nel
settore agroalimentare, tuttavia è
stata elaborata in ambito UNI la
norma UNI 10939 “Sistema di rin-
tracciabilità nelle filiere agroali-
mentari - Principi generali per la
progettazione e l’attuazione” (aprile

2001) che fissa i principi generali
per la progettazione ed attuazione
di un sistema di rintracciabilità
nelle filiere agroalimentari. Si tratta
di una norma volontaria, che defini-
sce i principi e specifica i requisiti
per l’attuazione di un sistema di rin-
tracciabilità di filiera in tutti i casi
in cui si voglia documentare la sto-
ria di un prodotto e le specifiche
responsabilità attraverso l’identifi-
cazione e la registrazione dei flussi
materiali e delle organizzazioni che
contribuiscono alla formazione,
commercializzazione e fornitura di
un prodotto agroalimentare. 
E’ interessante notare che la 10939
non intende imporre l’uniformità
dei sistemi di rintracciabilità di
filiera, infatti, il termine “rintrac-
ciabilità di filiera” è associato in
parallelo ai prodotti o ai compo-
nenti rilevanti, viene, dunque,
lasciato alle parti la definizione
dell'ampiezza (cioè del principio e
della fine della filiera) e della
profondità (cioè del numero di pro-
dotti e di componenti) della filiera
agroalimentare, in quanto la pro-
gettazione e l’attuazione di un
sistema di rintracciabilità di filiera
sono influenzate dal prodotto per il
quale si intende definire la filiera
documentata e dalla necessità del
rispetto della legislazione e dei
regolamenti cogenti.
In conseguenza di quanto sopra
riportato, nell’ambito della proget-
tazione di un sistema di rintraccia-
bilità, stabilire quali e quante deb-
bano essere le informazioni da trac-
ciare è uno degli aspetti più delicati,
e, a tal riguardo, uno dei temi più
critici è certamente quello della
definizione dei lotti. Il termine lotto

individua un insieme di prodotti che
ha subito il medesimo processo di
trasformazione, o distribuzione, e
che presenta determinate caratteri-
stiche omogenee e definite. Risulta,
pertanto, evidente che la mappatura
fisica e logica del processi, l’identi-
ficazione delle loro criticità ed ano-
malie sono passi obbligati per la
definizione dei lotti di tracciabilità,
tanto che l’ampiezza e profondità
del set delle informazioni possono
generare meccanismi di revisione
dei flussi e delle procedure inter e
intra aziendali. Passo successivo è
la scelta dei mezzi di registrazione
che possono basarsi su documenta-
zione manuale, a supporto cartaceo,
oppure sull’utilizzo di strumenti di
identificazione automatica, quali,
ad esempio, codici a barre (sistemi
ottici leggibili da scanner, codificati
secondo diversi standard) o rf tag (o
transponder, sistemi a radiofrequen-
za). E’ non meno trascurabile la
necessità di doversi dotare di stru-
menti tecnologici hardware e
software che permettano di leggere
e recuperare le informazioni colle-
zionate disponibili, le tracce diven-
gono, così, consultabili attraverso
opportune interfacce. L’abilitazione
alla visione delle tracce può essere
calibrata secondo diversi livelli di
profondità di accesso in funzione
dell’utenza, in ogni caso tale acces-
so si configura come vero e proprio
audit elettronico sempre disponibile
per ciascun attore della filiera,
finanche al consumatore finale dei
prodotti.

Umberto Vesentini
Logimaster 2001/2002

umberto.vesentini@tin.it

Nel 2002 l’industria agro-alimenta-
re ha fatturato in Italia circa 1000
miliardi di Euro, realizzati al 90%
da aziende di medio-piccole
dimensioni che operano prevalen-
temente all’interno di filiere; con
circa il 6% in più di export rispetto
all’anno precedente, il settore è
senz’altro uno dei più strategici per
l’economia italiana ed in espansio-
ne verso il mercato europeo.
L’introduzione della rintracciabilità
obbligatoria per tutti i prodotti ali-
mentari commercializzati all’inter-
no dell’Unione Europea a partire
dal 1° Gennaio 2005, se per il con-
sumatore rappresenta un elemento
fondamentale di tutela e di garanzia
di qualità, per le aziende può dive-
nire un importante strumento di
competitività e di razionalizzazione
dei sistemi produttivi e logistici.

Definizione di tracciabilità
Esistono in letteratura diverse defi-
nizioni di tracciabilità di filiera per
il settore agro-alimentare; la defini-
zione contenuta nell’art.18 del
regolamento UE n°178/2002 è la
seguente:
“possibilità di ricostruire e seguire

il processo di un alimento, mangi-
me, animale destinato alla produ-
zione alimentare o sostanza che
entra a far parte di un alimento o
mangime attraverso tutte le fasi di
produzione, trasformazione e
distribuzione“

Tutte le definizioni esistenti si
basano comunque su tre principi
essenziali:

1. il primo principio è riferito alle
aziende cioè ai soggetti respon-
sabili della produzione; la trac-
ciabilità dei flussi materiali (la
“storia del prodotto”) è lo stru-
mento per identificare la filiera
della responsabilità

2. il secondo principio è riferito ai
prodotti che devono essere
“materialmente e singolarmente
identificabili”

3. il terzo principio è riferito alla
filiera cioè a tutte le aziende
intervenute dalla produzione
delle materie prime fino alla
vendita del prodotto finale.

Perché un sistema di tracciabilità
I motivi che dovrebbero indurre le

aziende agro-alimentari ad adottare
un sistema di tracciabilità sono  i
seguenti:
1. La necessità, se non l'obbligato-

rietà, di riconoscere e quindi di
dichiarare, in qualità di respon-
sabili del prodotto, la rintraccia-
bilità dei lotti utilizzati nella rea-
lizzazione dei propri prodotti
finiti garantendo:
- il rispetto della normativa
- i vincoli di qualità e certifica-

zione
- lo standard di servizio dei pro-

cessi collaborativi
2. Gli elevati costi e tempi per la

ricerca delle informazioni dovuti
alla crescente complessità del
bene/servizio ed in particolare:
- la distinta base con molteplici

componenti a più livelli e cicli
di lavorazione non sempre
standardizzati

- la suddivisione delle informa-
zioni del processo di trasfor-
mazione lungo l’intera filiera
produttiva/distributiva

Flussi informativi della filiera
agro-alimentare
Per potere identificare correttamen-

te la filiera agro-alimentare occorre
individuare i flussi informativi che
la caratterizzano:

Tracciabilità (come prodotto/ser-
vizio):
❑ il processo che segue il prodotto

da monte a valle della filiera;
❑ tracciare significa stabilire quali

informazioni devono essere iden-
tificate;

❑ tracciare significa rispondere a
domande del tipo: quando verrà
consegnato l’ordine? qual è il
contenuto e le caratteristiche del
lotto XYZ ricevuto?

Rintracciabilità (nella gestione
della crisi):
❑ il processo inverso che segue il

prodotto da valle a monte della
filiera
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❑ rintracciare significa stabilire lo
strumento tecnico più idoneo a
ricostruire le informazioni (trac-
ce) identificate

❑ rintracciare significa rispondere a
domande del tipo: dove si trova-
no tutti i singoli pezzi di un deter-
minato lotto di produzione (esi-
genza di richiamo o recall di un
lotto)? quali sono le cause di un
determinato problema riscontrato
in uno specifico lotto di produ-
zione?

Elementi di un sistema di traccia-
bilità
Un sistema di tracciabilità si com-
pone di 2 sottosistemi: quello rela-
tivo alla tracciabilità interna e
quello relativo alla tracciabilità di
filiera.
Si definisce tracciabilità interna
l’insieme delle procedure che con-
sentono di risalire alla provenienza
dei materiali, al loro utilizzo ed alla
destinazione dei prodotti.

Il sottosistema di tracciabilità inter-
na si compone a sua volta di 3 sot-
toprocessi: 
1. processo di produzione con i

seguenti obiettivi:
- gestione delle informazioni

legate all’allevamento o alla
stalla e/o alla raccolta

- monitoraggio e controllo dei
fornitori

- gestione della movimentazione
dei mangimi/sementi/pesticidi

- gestione di eventuali pre-lavo-
razioni/stoccaggi 

2. processo di trasformazione con i
seguenti obiettivi:
- gestione delle materie prime,

degli ingradienti e dei materiali
di confezionamento

- gestione delle derive di
qualità del processo

- monitoraggio e controllo
dei punti critici del pro-
cesso produttivo

- interazione tra il sistema
di controllo del processo
e il sistema di tracciabi-
lità

3. processo di distribuzione
con i seguenti obiettivi:
- gestione del fine linea di

produzione e consunti-
vazione del prodotto
finito

- gestione movimentazio-
ne dal magazzino ai cen-
tri di distribuzione (pal-
let interi o misti)

- gestione attività di picking
- monitoraggio e controllo della

shelf-life di prodotto e dello stato
delle giacenze in magazzino

- gestione dei richiami e resi da
cliente

Si definisce tracciabilità di filiera
il processo inter-aziendale che
risulta dalla combinazione dei pro-
cessi di tracciabilità interni a cia-
scun operatore della filiera uniti da
efficienti flussi di comunicazione.
Obiettivo di questo processo è
quello di creare una “dote” di
informazioni di un prodotto attra-
verso:
❑ gestione della raccolta del dato

orientato al recall di prodotto
❑ gestione delle informazioni per

gli enti certificatori
❑ gestione delle informazioni per il

consumatore

Roadmap operativa e Fattori cri-
tici di successo

I fattori critici di successo nell’im-
plementazione di un sistema di
tracciabilità sono i seguenti:

❑ Prodotti tracciati e aziende
coinvolte: è di fondamentale
importanza partire dalla mappa-
tura completa dei prodotti e
delle aziende appartenenti alla
filiera di interesse (istanza di
filiera)

❑ Informazioni rilevate: quali
informazioni rilevare, in quali
punti del processo, con quale
modalità, qual è il loro significa-
to e la loro forma

❑ Organizzazione: identificazio-
ne dei vincoli e delle opportunità
legate sia alla struttura organiz-
zativa dell’azienda e della filiera
sia alle persone e al loro ruolo

❑ Processi di business: ricerca del
bilanciamento tra esigenze di
efficienza delle attività ed effica-

cia delle stesse ai fini della trac-
ciabilità 

❑ Tecnologie:
semplicità di uti-
lizzo, possibile
evoluzione della
soluzione e faci-
lità di integrazio-
ne sia all’interno
dell’azienda sia
con le altre azien-
de della filiera
❑ Valutazione
della “sostenibi-
lità”: sia econo-
mica, da ricercar-
si attraverso lo
sviluppo di un
adeguato business
case, sia operati-

va, da intendersi come la reale
possibilità di messa in esercizio
di quanto progettato

❑ Change Management: da
vedersi in collegamento al tema
della sostenibilità operativa
della soluzione, riguarda tutte
le azioni di comunicazione,

coinvolgimento e formazione
finalizzate a facilitare l’intro-
duzione del nuovo modo di
operare.
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Atos Origin S.p.A.
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Integrazione logistica: il caso Bayern Innovativ GmbH
La logistica è molto più del tradi-
zionale trasporto merci
L’acquisto di merci e beni oltre i
confini regionali, il collegamento
tra i partner su rete internazionale e
la distribuzione del prodotto finito
in tutto il mondo fanno della logi-
stica un fattore sempre più decisivo
per il successo aziendale sul merca-
to globale. La competenza logistica
è molto richiesta dalle aziende e,
grazie a innovativi fornitori di ser-
vizi, si sta evolvendo a grandi passi
in un settore a sé stante dotato di un
forte potenziale di crescita. Oggi la
logistica non va più intesa come un
tempo, cioè come mero trasporto,
trasbordo e immagazzinamento di
merci in senso classico. Il flusso
dei materiali e delle informazioni
va piuttosto considerato nell’ambi-
to dell’intera catena del valore
aggiunto: dall’approvvigionamen-
to, all’elaborazione e produzione,
fino alla distribuzione dei prodotti.
I moderni fornitori di servizi logi-
stici hanno accettato questa sfida
proponendo il “Full Supply Chain
Service”, una soluzione che, oltre a
continuare a offrire la tradizionale
logistica di magazzino e di traspor-
to, si concentra anche sull’organiz-
zazione e il controllo dell’intera
catena del valore aggiunto. La fles-
sibilità, la velocità e il rispetto dei
termini di consegna richiedono in
un tale contesto soluzioni intelli-
genti. Il saper gestire questi proces-
si costituisce per le aziende produt-
trici un aspetto determinante per
riuscire ad affermarsi nelle com-
plesse catene del valore aggiunto.
Per questa ragione aumenterà sem-
pre più anche l’importanza del con-
trollo gestionale dei processi logi-

stici di flusso, richiedendo nel con-
tempo un maggior orientamento
verso il cliente finale.
La crescente importanza e com-
plessità dei processi logistici fa sì
che gran parte di questi compiti
venga perciò assunta da fornitori di
servizi esterni: dall’elaborazione di
soluzioni logistiche innovative,
ottenuta avvalendosi delle tecnolo-
gie informativo-comunicative più
moderne, fino al trasporto e tra-
sbordo di merci e beni. La suddivi-
sione del lavoro è un motore ideale
per l’aumento della produttività,
d’altro canto l’unione proattiva di
competenze diverse è un mezzo
veloce ed efficace per lo sviluppo
di nuove soluzioni. Le cooperazio-
ni tra aziende produttrici e fornitori
di servizi logistici rafforzano le
rispettive posizioni sul mercato a
livello regionale, nazionale e inter-
nazionale.

La Bayern Innovativ: un punto
nodale per la logistica nel
network del trasferimento inte-
grato di conoscenze
La Bayern Innovativ GmbH tiene
conto dei recenti sviluppi e se ne fa
carico. I suoi obiettivi nel campo
della logistica sono costituiti dalla
presentazione delle innovazioni
processate dal settore dei servizi
logistici, delle soluzioni di best-
practice provenienti dall’economia
nonché dei principi di orientamento
pratico elaborati in ambito scienti-
fico. Si è inoltre prefissata di forni-
re nuovi impulsi per l’ottimizzazio-
ne delle competenze aziendali spe-
cifiche utilizzando il transfer dei
risultati ottenuti. Grazie all’ampia
gamma delle attività svolte essa

offre i presupposti ideali per la rea-
lizzazione di tali scopi. Nel quadro
dell’impostazione strategica pro-
mossa dal presidente del consiglio
di vigilanza, Dr. Otto Wiesheu, la
società per l’innovazione e il tran-
sfer di conoscenze, fondata nel
1995 dal governo bavarese con
sede a Norimberga, si concentra su
dieci tecnologie orientate al futuro
di basilare importanza per la logi-
stica, tra cui le tecnologie informa-
tivo-comunicative e la tecnica dei
trasporti. Oltre a ciò focalizza la
propria attenzione su dieci settori
importanti per l’economia bavarese
e per i quali la logistica assumerà
un’importanza sempre maggiore.  
Nell’ambito di queste attività di
network la Bayern Innovativ ha già
organizzato un gran numero di
piattaforme di cooperazione fina-
lizzate all’avvio di collaborazioni
future nel campo della logistica a
livello nazionale e internazionale,
riscontrando un’ottima risonanza.
Tra queste si può annoverare una
serie di manifestazioni di notevole
importanza sul piano regionale,
come ad esempio: il forum Logistik
Forum Nürnberg [Forum sulla
logistica] a Norimberga nel novem-
bre del 2000, il forum Logistik im
Wettbewerb [Logistica e fornitori di
servizi] a Hof nell’aprile del 2001,
il forum Zukunftsorientierte Logi-
stik [Logistica orientata al futuro] a
Straubing nel novembre del 2001,
il forum Best practices in Logistics
[Best practice nella logistica] ad
Alzenau nel febbraio del 2002, il
forum Logistik im Verbund [Logi-
stica e collaborazione integrata] nel
luglio del 2002 a Hof o anche il
forum Logistik – Stärke durch Koo-

peration [Logistica e cooperazione
– L’unione fa la forza] nell’ottobre
del 2002 a Straubing. Manifesta-
zioni di portata internazionale sono
invece i congressi Logistik Innova-
tiv [Logistica e innovazione], tenu-
tisi a Prien am Chiemsee nel 2000 e
2002. L’apice dell’ultimo simposio
si è raggiunto con il ricevimento
ufficiale nella reggia Schloss Her-
renchiemsee e il discorso del Dr.
Otto Wiesheu, il ministro bavarese
dell’economia, dei trasporti e della
tecnologia. 
Tuttavia, date le attività integrate di
network, gli aspetti relativi alle
problematiche e alle competenze
logistiche non sono trattati soltanto
in manifestazioni a sé stanti, bensì
anche in simposi incentrati su
tematiche diverse, ad esempio: la
logistica dei rifiuti in ambito
ambientale, la logistica ospedaliera
nel settore sanitario, la logistica dei
cantieri in campo edile o la gestio-
ne del flusso di materiali nell’indu-
stria automobilistica. Oltre ai fori e
ai simposi, la Bayern Innovativ
GmbH ha ideato e organizzato
anche stand collettivi per le aziende
e gli istituti scientifici ai saloni
Transport 1999 e Transport 2001 a
Monaco di Baviera. 

La logistica assumerà in futuro
un’importanza sempre maggiore 
Il networking nel campo dello svi-
luppo e della produzione aumen-
terà ulteriormente in futuro al fine
di poter sfruttare in modo mirato i
vantaggi topografici e le core com-
petences di ogni singola azienda.
L’approvvigionamento di materie
prime oltre i confini regionali e la
distribuzione di merci e beni in

tutto il mondo saranno gli aspetti
determinanti del mercato interna-
zionale anche in avvenire. Il volu-
me delle merci trasportate e l’am-
montare dei tragitti percorsi conti-
nueranno quindi ad aumentare, tut-
tavia ciò avverrà in misura ben
maggiore di quanto sia possibile
ampliare l’infrastruttura stradale.
Di conseguenza, per le aziende pro-
duttrici, il saper gestire appieno i
processi logistici diventa un fattore
sempre più decisivo per potersi
affermare sul mercato. 
L’evoluzione continua nel settore
della tecnologia informativo-comu-
nicativa, dai componenti elettronici
alle soluzioni internet, aprirà nuovi
orizzonti nel campo della localizza-
zione delle merci e della gestione
dei flussi fisici. Questo sviluppo
dinamico determina un costante
cambiamento delle condizioni ope-
rative generali e offre così sempre
nuove opportunità nell’ottimizza-
zione dei processi logistici orienta-
ta alla clientela.
Con le proprie attività di network e
le piattaforme di cooperazione la
Bayern Innovativ intende farsi por-
tavoce di questi sviluppi anche in
futuro. Nel 2003 presenterà infatti i
trend attuali e le ultime innovazioni
del settore logistico in occasione di
ulteriori fori di cooperazione a
tema, per esempio ad Aschaffen-
burg, Hof e Norimberga, nonché
partecipando a saloni specializzati
come il transport logistic 2003 a
Monaco di Baviera.

Judith Seitenberg 
Logimaster 2002/2003

Bayern Innovativ GmbH, Nürnberg
seitenberg@bayern-innovativ.de
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Novità in libreria

G. Ghiani, G. Laporte, R. Musmanno,
Introduction to Logistics Systems Planning  and Control 
Wiley, New York, 2003

Introduction to Logistics Systems Planning and Control is the first book to pre-
sent the quantitative methods necessary for logistics systems management at a
level suitable for students of engineering, computer science and management
science. It features introductory material on business logistics and covers sales
forecasting, inventory management, warehouse design and management, and
transport planning and control. 

• Presents a balanced treatment of quantitative methods for logistics systems planning, organization
and control.

• Each topic is illustrated with real examples.
• Features a number of case studies that show how the methods can be applied to complex logistics

problems.
• Each chapter features an annotated bibliography of key references.
• Assumes only a basic knowledge of operations research.
• Supported by a Website featuring exercises and teaching material.

Introduction to Logistics Systems Planning and Control provides an accessible self-contained introduction
to the subject for researchers, practitioners, and students of logistics and supply chain management, in both
academia and industry. The book has been developed from courses taught to engineering, computer scien-
ce and management science undergraduate and graduate students.

Contents
Introduction to Business Logistics, Forecasting Logistics Requirements, Designing the Logistics Network,
Solving Inventory Management Problems, Designing and Operating a Warehouse, Planning and Mana-
ging Long-Haul Freight Transportation, Planning and Managing Short-Haul Freight Transportation,
Linking Theory to Practice

- Registrato presso il Tribunale di Verona al numero Registro Stampa 1510 del 06/09/2001 -

Reverse Logistics per uno sviluppo sostenibile
Nei nostri giorni le aziende stanno
investendo per migliorare l’efficien-
za della propria supply chain. Il flus-
si di prodotto e di informazioni
devono scorrere lungo la catena
attraverso il pieno coordinamento di
attività tra i vari soggetti che vi
appartengono, evitando che si for-
mino dei colli di bottiglia con l’o-
biettivo di rispondere in modo velo-
ce ai cambiamenti del mercato. Ma
cosa succede una volta che il prodot-
to ha raggiunto il suo punto di fine
vita, ovvero quando ha esaurito
completamente il suo valore? La
consuetudine è che il prodotto viene
considerato un rifiuto e viene elimi-
nato. Questo comportamento ha un
forte impatto sull’ambiente, infatti
l’incenerimento produce un aumen-
to dei gas inquinanti presenti in
atmosfera e la discarica favorisce
l’inquinamento del terreno e delle
falde d’acqua. Inoltre, il continuo
sfruttamento delle risorse naturali,
porta a una conseguente riduzione
delle risorse stesse.
Quali soluzioni possono essere prese
e quali devono essere gli obiettivi
per consentire uno sviluppo indu-
striale ed economico con un limitato
impatto ambientale? La soluzione
potrebbe essere rappresentata da una
corretta gestione della logistica
inversa (reverse logistics), la quale
consentirebbe di chiudere la catena
di fornitura e farla diventare un anel-
lo [“Closed-Loo Supply Chain”, (De
Brito et al. 2002)], permettendo al
prodotto usato di diventare una
nuova risorsa per la produzione di
nuovi beni.
Se per la logistica diretta vi sono dei
riferimenti di letteratura che stabili-
scono la sua “nascita”, per la logisti-
ca inversa l’origine del termine è
difficile da tracciare con precisione.
Termini come Reverse Channels o
Reverse Flow appaiono nella lettera-
tura scientifica fin dagli anni settan-
ta, ma sono principalmente correlati
al riciclo (Guiltinan and Nwokoye,
1974; Ginter and Starling, 1978). Il

Council of Logistics Management
(CLM) pubblica la prima definizio-
ne di reverse logistics nei primi anni
novanta (Stock, 1992): “Il termine
reverse logistics si usa riferito al
ruolo della logistica nel riciclo, nella
distribuzione dei rifiuti e nella
gestione dei materiali pericolosi;
una più vasta definizione include
tutte le attività finalizzate a una ridu-
zione delle risorse attraverso il rici-
clo, sostituzione, riuso dei materiali
e alla loro collocazione”.
Alla fine degli anni novanta, Rogers
e Tibben-Lembke (1999) descrivono
la Reverse Logistics con una tra le
prime definizioni complete, in cui il
punto di partenza non è più rappre-
sentato dal consumatore ma dal
punto di consumo e vengono inclusi
gli obiettivi e i processi coinvolti:
“La reverse logistics è il processo di
pianificazione, implementazione e
controllo dell’efficienza delle mate-
rie prime dei semilavorati, dei pro-
dotti finiti e dei correlati flussi infor-
mativi dal punto di consumo al
punto di origine con lo scopo di
riguadagnare valore da prodotti che
hanno esaurito la loro utilità”.
In sintesi, l’obiettivo della reverse
logistics è rappresentato dalla possi-
bilità di riutilizzare la maggiore per-
centuale possibile dei componenti
che costituiscono un prodotto, nel
momento in cui esso raggiunge il
punto di fine vita. Il prodotto che ha
esaurito la sua utilità, quindi, non è
più visto come un rifiuto ma viene
visto come risorsa da riutilizzare. 
Per aumentare la sensibilità verso il
tema e per avviare dei progetti desti-
nati alla reverse logistics, la Comu-
nità Europea ha emendato nuovi
regolamenti e norme (2000/53/EC;
EU-DG-XI 2000, prossima la
WEEE, Waste Electrical and Elec-
tronic Equipment) con l’obiettivo di
ridurre il volume di rifiuti e il volu-
me di inquinanti immessi nell’am-
biente, favorendo la diminuzione
delle risorse naturali sfruttate nei
processi produttivi.

Sulla base di un confronto effettuato
su materiale documentale (White ET
al., forthcoming; Spicer and John-
son, 2003; Krumwiede and Sheu,
2002; Tibben-Lembke and Rogers,
2002; Toffel, 2002; Kerr and Ryan,
2001) si possono definire sei forme
di reverse logistics: riuso, riparazio-
ne, ri-manifattura, cannibalizzazio-
ne, riciclo e smantellamento.
- Nel riuso il prodotto viene recupe-

rato e rivenduto senza alcun tratta-
mento. La vendita può essere
effettuata nello stesso mercato o in
mercati differenti. Il prodotto rite-
nuto obsoleto in un contesto eco-
nomico, potrebbe risultare ancora
efficace se immesso in mercati
meno sviluppati. Questa forma di
reverse logistics vale principal-
mente per prodotti caratterizzati
da una vita utile molto lunga ma
soggetti a mode o a forti innova-
zioni tecnologiche. Automobili e
personal computer vengono
dismessi quando ancora funzio-
nanti, ma se rivenduti in paesi in
via di sviluppo, potrebbero
migliorare le condizioni di vita e
di lavoro di quelle popolazioni. 

- La riparazione prevede che il
prodotto sia sottoposto a un trat-
tamento prima di essere rivendu-
to. Il prodotto non subisce parti-
colari lavorazioni, gli vengono
sostituite le parti o i componenti
usurati. Il settore delle copiatrici
d’ufficio è un caso in cui la stra-
tegia della riparazione, finalizza-
ta a una successiva commercia-
lizzazione, è risultata vincente
(Kerr and Ryan, 2001). Nella
rimessa a nuovo, il  prodotto
viene completamente dis-assem-
blato per consentire di testare e
controllare la qualità dei suoi
componenti fondamentali. I com-
ponenti così ottenuti, valutati
efficienti, rientrano nella catena
diretta e vengono rimontati su
prodotti destinati alla vendita. In
queste due ultime strategie, il
consumatore non percepisce che

il prodotto che sta utilizzando
non è “nuovo” al 100%, in quan-
to la componentistica montata
non risulta essere percepita da chi
usa il  prodotto. Il  prodotto
comunque è di qualità pari a
quella garantita per un prodotto
nuovo. 

- Nella fase di ri-manifattura il pro-
dotto viene completamente disas-
semblato. Ogni componente viene
testato e ne viene verificata la sua
qualità. I componenti idonei ven-
gono destinati alla catena di pro-
duzione diretta, mentre gli altri
vengono destinati o al riciclo o
allo smantellamento. Mentre nella
fase precedente il prodotto ri-ven-
duto era composto principalmente
da componenti usati a cui erano
stati sostituiti quelli non idonei, in
questa fase il bene venduto è com-
posto principalmente da compo-
nenti nuovi. Nella ri-manifattura il
bene ritirato e smontato deve esse-
re dello stesso tipo e modello di
quello che viene prodotto e ven-
duto.

- Con il termine cannibalizzazione
ci si riferisce a una fase in cui il
componente viene ri-immesso nel
ciclo produttivo per essere riusato
al fine di diminuire il bisogno di
approvvigionamento di alcune
risorse. I prodotti recuperati in
questa forma di reverse logistics
sono considerati commodities e
possono riferirsi a viti, bulloni o
cavi elettrici. Questa strategia per-
mette una riduzione dei costi lega-
ti all’approvvigionamento di
semilavorati. 

- Il riciclo consente di rigenerare e
dare, quindi, nuova vita a prodotti
sottoponendoli ad alcune fasi pro-
duttive. Alcuni esempi: il vetro, la
carta, la plastica. Il prodotto rige-
nerato assume una nuova vita ed è
re-inserito nel ciclo produttivo tra-
dizionale.

- Il materiale destinato allo sman-
tellamento non è più in alcun
modo inseribile in produzione. Si

può trattare di prodotti non ricicla-
bili oppure di componenti talmen-
te usurati o degradati che non pos-
sono essere recuperati. I prodotti
destinati allo smantellamento ven-
gono avviati alla discarica per
essere interrati oppure vengono
trasformati in energia.

Nella logistica diretta attraverso l’u-
tilizzo delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione si è
raggiunto l’obiettivo di conoscere in
tempo reale l’esatta posizione del
prodotto dalla manifattura al consu-
matore finale. Nel momento, però,
in cui il prodotto raggiunge il punto
d’uso si perde la sua traccia. Questo
rappresenta un punto di disconti-
nuità tra la catena diretta e l’inversa
ed è un grosso problema in quanto
complica tutte le fasi relative al
recupero del prodotto stesso.
Il problema maggiore, quindi, pre-
sente nella logistica inversa è rap-
presentato dalla raccolta dei prodotti
che hanno raggiunto il loro punto di
fine vita, soprattutto nel caso in cui
si considerano prodotti ritenuti non
commodities come le TV, i Personal
Computer, altri elettrodomestici. In
primo luogo i prodotti sono distri-
buiti nel territorio e le fasi di raccol-
ta risultano essere difficili da piani-
ficare anche perché non si conosce
l’esatta posizione geografica. La
vita utile dipende da quanto e come
vengono usati i prodotti, per cui non
è possibile organizzare delle campa-
gne di raccolta. Infine, la gestione
corretta della logistica inversa
necessità di nuovi soggetti e, come
presentato in precedenza, di nuovi
processi che ancora non sono stati
pienamente pianificati. La sola cer-
tezza è che le tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione gio-
cheranno un ruolo fondamentale per
lo sviluppo di attività legate alla
logistica inversa.
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